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Senza voler ricercare l'origine storica degli stemmi delle Provincie e dei 

,Comuni della Giulia'), ho creduto d i p rendere qui in esame l'uso, allo stat<> 
attuale, degli stessi in conformità alle leggi vigent i. 

P r ima di tu tto deve esser combattuta l'ana rchia che regna nella forma 
degli s-cudi perchè l'unico usato nel Regno è quello sannitico, inoltre come per 
gl i stemm i pn)\· inc iali è prescritta la nuova corona di provincia, così gl i altri 
devono essere sormontati dalla corona turr ita pr opria dei Comuni (aperta di 
4 porte e con 8 merli di cui 5 visibili) che per le città e d i 5 torri merlate 
visibili , con 4 porte e 4 fi nestre (di quest 'ultime 2 visibili). 

Provincie e Comuni devono chiedere, prima di usa rl i, che i loro stemmit 
anche se antichi e tra dizionalmente adoperat i, anche se -con ferma t i da i passàti: 
governi stranieri , s iano riconosciut i da l governo ita liano e debitamente regi­
strat i nel Libro araldico degli Enti m orali, is t ituito con R. D. 2 lugl io ,890 . 
n . 313, ciò -che avviene automat icamente quando si t ra tta dell a concessione di 
un nuovo stemma da parte del patrio governo. 

Poichè è tassativamente fatto divieto che i Comuni si servano dello stem­
ma dello Stato ') - fatta eccezione della persona d el podestà quando, in qua­
lità -di ufficiale del Governo, porta cinta ai fianchi la fascia tricolore di seta 
che è appunto fregiata del piccolo stemma dello Stato (senza manto) 3

) - e 
non è lecito usare arma o simbolo che non. abbia ottenuto la -concessione, o ri­
portato il r iconoscimento "), è logico che le_ Prov incie e i Comun i non possono 
usare i loto vecchi stemmi , anche se stor icamente esatt i, senza commettere · un 
abuso .che speciali disposizioni condannano e puniscono. I Comuni, che non 
l'avessero ancora fatto, devono quindi chiedere il riconoscimento del loro 
stemma, se g ià ne usavano uno, o domandare alla Consulta Araldica la ,con­
cessione di uno nuovo 5

), ciò che vale anche per il gonfalone civico e provinciale. 
Spetta a i R.i Intendenti di F inanza e a qua lunque pubblico ufficiale de­

nunciare le contravvenzioni 6 ) e i Comun i inadempienti alle disposizioni"d i cui 
ai n.r i I, 4, S sono passibili delle penalità pecuniarie prev iste dal R . D. L. 20 

mano 1924 n . 442 (da L. 1000 a 5000 e di almeno al doppio ,per i recidivi) . 
Questo in linea di massima. Inoltre, come è fatto divi~to per i Comuni di" 

· usare dello stemma dello Stato, è di conseguenza vietato l'Uso dello s temma 
del L itto-rio 7

) (il fascio caricato sullo scudo tricolore, sormontato o no dal­
l'aquila) , soppresso del resto con R. D. II apr ile 19 29 n. 5 0 4 per le Ammini­
strazioni Statali, in quanto sosti tuito dal nuovo stemma· del-Io Stato ddè con 
lo scudo -di Savoia sostenuto da due fasci littori al posto dei due -leoni , e suc­
cessi vamente anche per quelle provinciali e comunali e in sostituzione di esso 
venne invece istituito il capo· del Littorio, li R. D. 12 ottobre 1 933 n. 1440 

provvide infatt i a dare anche ai Comuni e alle Provincie un segno indelebile 
della Rivoluzione fasc:i_sta con il capo del littorio, destinato a raffigurare nei 
secoli il segno -nobiliare dell'_èra fascista 8), 

I 
t 
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Ora1 con.eludendo, un Comune che non possiede uno stemma legale, cioè 
:riconosciuto o concesso dal Governo italiano, non può valersi neppure del capo 
òel littorio e quir,di non potendo nè usare lo stemma dello Stato, nè lo stemma 
del Littorio soppresso, nè lo stemma consuetudinario civico in quanto non 
riconosciutoi deve affrettarsi a regolare l'emblema araldico cittadino presso la 
Consulta Araldica per non incorrere nelle penalità previste dalla legge e di 
cui s11è parlato più innanzi . 

Lo stemma civico deve essere riprodotto poi nelle forme e smalti eguali 
,a quello miniato nel .diploma di riconoscimento o di con-cessione. Nelle stampe 
in nero, nei t imbri, nei sigilli, in difetto di una precisa disposizione di legge; 
-del res to superflua, ·è naturale che valgano le regole araldiche in 1,1s0, che ripro­
ducono gli smal ti o colori con tratteggi rettol ineari i quali, a seconda della loro 
posizione rispetto all'asse dello scudo (che dev'essere, come s'è dettç,, sanni­
t ico), assumono significato diverso e cioè: le lineette verticali rappresentano il 
rosso, le orizzontali l'azzurro, le incrociate il nero, le diagonali dalla sinistra 
di chi guarda alla destra il ver de e le inverse il rosso,porpora; l'oro •(= giallo) 
è rappresentato da puntini, l'argento (= bianco) dal campo privo di segni. Le 
figure «al naturale » non vanno tratteggiate, mai semplicemente ombreggiate a 
regola <l'arte. 

Ciò premesso passo senz'a ltro all'esame dell'inchiesta da me compiuta 
nel luglio 1936-XIV. 

Essa diede risultati disastrosi e devo riconoscere che, non avendo tutti i 
Comuni risposto al questionario. rispeechia solo in parte la realtà e che questa 
òev1essere ancora peggiore. 

Sono prese in esame le provincie giuliane di T:rieste, Istria, Gorizia e 
Carnaro. Le provinci~ di recente istituzione e cioè Trieste e Carnaro, hanno 
stemmi concessi dal Governo italiano e quindi registrati oel Liç>ro a.rald i-co, 
gli stemmi tradizionali deJle provincie d'Istria e Gorizia furono confermati con 
reali decreti e gli stemmi di tutte e quatt ro provincie sono sormontati «ape 
legis» del capo del littorio e della prescr-itta corona provinciale. Dal lato aral­
dico dunque Je .Provincie giul iane sono legalmente a posto; è solo da notare che 
i~ al-cune figurazioni la provincia d'Istria usa per il capo del Littorio il rosso 
a l posto del colore rosso-porpora. 

Ben diversa, e veramente impress ionante, iè la situazione dei Comuni. Su 
t 26, quanti sono i Comuni delle quattro provind e g.iuliari.e, appena 49 rispo­
sero all'invito, ciò che dimostra la noncuranza posta dai Segretari comunali 
"in materia araldica. L 'anarchia -dunque più assoluta regna in questo campo, 
tanto che quasi nessun Comune (eccezion, fat ta per Tries_te, Fiume, Canfanaro 
e pochi altri) sa dire se lo stemma tra.dizionale avesse ottenuto il riconosci­
mento dal governo austriaco. Ma a parte questo dato storico, solo otto di 
quanti risposero ottennero il riconoscimento dal governo italiano e appena 
undi-ci hanno le pratiche in corso. Uno solo ottenne la concessione ex novo. 
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I dati dell'inchiesta risul tano dal seguente specchietto: 

PROVlNCB. 0..1.RK !.RO GORIZIA J :;TRL\ TRrnSTl<l Tolall 

1-==c-,m-•-••-•-·'"'=e~~-•~•- ~="'=e=~-•~• ~=-<=[==•-1 ===•=.= ·="= = ~ 
7 I .:1..b bi\zi11 , C1Bte!- 9 Ì Comeno, Craco• I 22 Albonn, Blu-ba- j. 11 . Corg11a\e, Cosi!a- 49 Comu:nlche 

risposeroal­
l'loeblesta 

11110'"0 d'Istr hi , 1•a-Senan\lle, ml, Ifrionl ;\fag. na, Dl,accilt•S. 

I 
EJ,,a,ne, Lattrana, Dobra . Gorizi,i , g iore, Dn ie d 'I · Ca11~ia110, Dui110 ' 
}'inme, ).fa.ttu- , .Mom eucro ò 'I - st ria, Can lanaro, -Anrisina, Dut-
~lie, Mo;;cbiena . dria., Romaus cl 'I- Dt>cani, Dignano togliano, Foglia-

s<mzo, Saloni\ rl'Istria , Erpelle- no di ::i.ionfa lco-
d'Isot:zo, B. Oro- Co;;ina, Cimino, ne, ).Jouruploo, 
ce d'..lÌdussirrn, Lus;:inp\ceolo, :M11ggia, Sgonico, 

>ipacco. )!onte d i Capo- S. Michele di Po-
distria, 01'!:l'.m, st.\lmia, Trieste 
Parenzo, P in -
~mmtc, Pola, Por-
tole, Rovigno 
d'Ist-rfa , Rozzo, 
San\·incenU, Val-
le d 'Istria, Vcr-
tene~lio, \'lsina• 

da 
-==-------l- - l·----- 1--1-----1- -1- ==---+- "1 

Otteoneroll 
rleonosct­
mento ilal 

Govemolla- \ llano 

ortennerola 

Fiume, Laurana. , 1 
{2/7/36} 

- ·1--- - - 1 

co~:U:~~ne \ 

Gorizia 4 Dignnno d 'Istria 1 

1

(25/2/36), Pa• 
renu:>(16/12/30), 

, Pola, Sanvin-i centi (29/4 /36) 

t I Decan i (f>/S/l6) 

Trieste 

t-----l=l--=--l- -l·----- l--1--------- -- -
Hanno la 
pra.tlca.ln 

corso 

1Iattuglie 3 Comeno, 11:fon te, 
nero d'ldrla, Ro• 
mans d 'Isonzo 

5 Erpelle-Cosina, 2 Duino-.Aurìsina, 11 
Gimin o, :Mont e llfournpino 

Usano uno 
stemmatra­

dh.lonale 
senu.alc,m 

rJconosclmen­
to ufflela.le 

Adottarono 
Il capo del 
Llttorlo su 

stemmarlco­
noseluto o 

"" riconosciuto 

3 !.bba.zla, Castel• 
nuovo d'Istria, 

Mattugl ie 

4 Oastelnnovo di 
I11-tria, Fiume, 
Laurana, Mo­

~ blena 

di Capodist ria., 
Orsera., Rovigno 

d 'Ist ria 

.2 Comeno, S. Oro• 15 Albona, Barba-
ce d'Aidussina na, Dn!e ù'htrla, 

Canltrnaro, ~ r­
pelle-Cos.ina, Gi• 
mino, Lnssinp!c­
colo,Orsera,Pin­
guente, Portolc, 
Ro,·ignod'Istria , 
Valle d'Istria, 
Vert.enoi;lio, Vi­
si.na.da, Rozzo 

3 Dobra, Gori,.ia, tfi Albona, Dai;ba-
Vipacco na, ùan f0,naro, 

Decao!, Dignano 
d'Istri11., Parenzo, 
Pinguenw, Por­
tole, Pola, Lus-­
sinpicoolo, Orse­
ra, Rovigno, Val­
le, Vl'.rtcnegllo, 

Sanvincentl 

3 Duloo•Aidossi• 
na, Foglia.no di 

Monfalcone, 
Muggia 

2 Trieste, MllggJa 

Usano uno 2 Elsane, Moschi'!- 6 Dobra., Ora.cova- t )fonte di Capo- 8 Corgniale, Cossa· 
stemma dtl na Semi.valle, lfon- <l h, t ria na, Divaccia., S. 

tuuo tenero d' Istria, ca.ni.iano. Dntto--

d 'Isonw, Vipacco Uoorupino, S. 

.. 

24 

1 
abusivo Romans., Salona glìan o, Fogllano, 

Michele d i r o­
~tuniia., Sgonico _ ___,_.___.____-.....l-...i.---J...~---

Cento, novembre 1936-XV. 
ANDREA BENEDETTI 
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NOTE 

1) Cfr. l'interessante lavoro di Giuseppe Gt:rola - Gli stemmi dei Comuni della Venezia 

Tridentina - Trento 1933, iin Studi trentini di scient e storiche, 1933 fase . a/4. 

2) R. D. 27 novembre Hli70 n. 7282; art. 4 del Regolamento tecnico araldico della Consulta 

araldica, approvato con R. D. IJ aprile 1905 n. l34; .R. D. 11 aprile 1929 n. 604; R. D. 9 ago.sto 
J.929 n. 1517; Circolari della Pres idenza del Consig lio dei Mi~istri, 31 luglio 1870 n. 7899; 18 

apri le I-927 n. 8600/23; ZS novembre 1-927 n. €ii00/5 ai Prefetti del Regno e ·2.9 ottobre 1930 n . 8600/6; 

18 maggio 1931 n. 8600/6 ai Prefetti del Regno; art. 19 del .Massimario della Consulta araldica 
approvato dal Governo, Roma .uns . 

3) R. D. a marzo 1934 n. 383. Testo unico della IeggC comunale e provinciale vigente, 

art. 46 e all egato n. ~· 

") Riporto come esempio il Decreto del Capo del Governo di riconoscimento dello stemma 
civico di Laurana e le R. R. L. L. P. P. di concessione dell'uso di un gonfalone alla Provincia 
di Gorizia: 

•Regno d'<Italia 

li rCaPo del Governo 
Primo Ministro Segretario di Stato 

Veduta la domanda del ,Comune di Laurana diretta ad ottenere il riconoscimento del titolo 
di Città e dello stemma comunale e la iscrizione del Comune stesso nel Libro Araldico degli 
Enti Morali, 

Veduti gli atti presenta.ti a corredo di .questa domanda, 
Udito il Commissario del Re presso la Consulta Araldi-ca, nelle sue conclusioni; 

Udita la Giunta Permanente Araldica; 
Veduti gli art. 6 e U dell'Ordinamento dello .Stato Nobiliarej .Italiano, approvato con 

Regio Decreto 21 gennaio 1929 N. 61; 

Salvi sempre eventua!i diritti di t erzi inte_ressati; 

D ~creta: 

1) .Spettare al Comune di L aurana in provincia di F iume (sic!) il diritto di fare uso del 
titolo di Città e dello stemma miniato nel foglio .qui annesso e descritto come appresso: 

S temma: D'Azzurro alla torre d'argento e fines trata di nero, sorgente su una campagna 
di verde e accostata alla base da due rami d'alloro fogliati di verde, con bacche d'oro. 

Capo del L ittorio : di rosso (porpara) al F ascio Littorio d'oro circondato da due rami 

di Quercia e di alloro, annodati da ~n nastro dai colori nazionali . 

Ornamenti esteriòri da Città. 

2) Doversi prendere nota del presente provvedimento inel Libro ,Araldico degli Enti Morali. 

Roma, addì 2 luglio 1936-XJV. 

VJTTORJO EMA,NUE,LE UI 

Il Capo del Governo : 
f..to MUSSOLLNJ 

per grazia dl Dio e per volontà della Nazione 

Re d'Italia 

Ci piacque con Nostro Dec reto in data trenta maggio millenovecentoventinove (VIl) 
concedere alla Provincia di Gorizia la facoltà di far uso di un gonfalone. Ed essendo stato 

~ il detto Nostro Decreto registrato, come avevamo ordinato alla Corte dei Conti e t rascdtto 
nei registri della Consulta Araldica e dell'Archivio di .Stato in Roma, Vogliamo ora spe~ire 
solenne documento dell'accordata graz ia all a Provincia concessionaria. Perciò in virtù della. 
Nostra Autorità Reale e Costituzionale, di chiariamo spettare alla Provincia di Gorizia, la fa-
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coltà di fare uso del gonfalone miniato nel fog lio .qui annesso consistente in un drappo partito 

di azzurro e di giallo dell a foggia regolamentare, ri ccamente orna to di ri cami d'oro e caricato 
dello stemma dell a Provincia con la isc rizione centrale in oro : « P rovincia di Gorizia,, Le 
parti di metall o ed i nastri saran no dorati, l'asta verticale sarà ri coperta d i vell uto a zzurro con 

bullette dorate poste a spirale. Sulla freccia sarà inciso lo stemma della Prov incia e sul gambo 

il nome. Cravatta e nastri t ricolorati dai colori naziona1i, frangiati d'oro. Di tale provvedi­
mento sarà presa nota nel Libro Araldico degli ,E nti Morali. ,Comandiamo -poi alle Nostre Corti 
di Giustiz ia, ai Nostri Tribunali e a tutte le Potestà civili e militari di riconoscere e di man­
tenere alla Provincia di Gorizia, i diri tti specificat i in queste Nostre Lettere Patenti, le ,quali 
saranno sigillate con Nostro Sigillo Reale, fi rm ate da Noi e dal Capo del Governo, Primo 
Ministro ,Segretario di Stato, vedute alla •Consulta. Araldica. 

Date a San Rossore, addì. sette del mese di novembre dell'anno millenovecentoventinove, 
trentesimo del Nostro Regno. 

f. to VITTORIO ,E.MANUE LE 
f. to MUSSOL INI 

s) R. D. -13 aprile 1905, !Il . 234, art. 4; Circolare della Presidenza del Consiglio dei ,Ministri 
25 nov . 1927 n. 8600/5 ai Prefetti del Reg no e 9 agosto 1919 n. SfiJ0/6 del ,29 ottobre 11930 n, 85<XJ/6 

e 18 maggio 1930 n. 8600}6 ai Podestà del Regno. 
8

) Una quota delle ammende è dovuta agli agenti autori della denuncia. A cu r.a. del R.o 
·Intendente un estratto della sentenza verrà pubblicato, a spese del contravventore, in uno o 
più giornali - R. D. Legge 20 marzo •1924 n. 4.42. _ Circolare dell a P residenza del Consiglio dei 
Ministri ai Prefetti del Regno 18 aprile, n . 8600j23 e 25 nov. 11)21, n . 8fl:Xl/5. 

1
) I stituito con R. D. 12 dicembre 19"'...6 n. 2061 per le .Amministrazioni dello Stato ed esteso 

con R. D . 14 giugno 1928 a quelle provinciali e comunali. 
8

) Il segtto del Fascismo nell'Araldica di Andrea Benedetti in Rivista Araldica, Roma. 
2-0 giugno 1935-XIII, n. 6, pagg. 242/3 e •P opolo d i Trieste• J.O febbraio ,l!M4-XI.J. 




